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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

RESPINTO L'ULTIMATUM Semaforo verde al generale Sehwarzkopf: sarà lui a decidere l'ora X della grande battaglia 
Drammatica telefonata del leader del Cremlino al presidente Usa. La risposta di Baghdad 

Bush dà l'ordine di attacco 
chiede un rinvio, notte di riunioni all'Onu 

E si è persa 
rtìltima occasione 

E ' coi) siamo all'ordine dì attacco. Da ieri sera 
, - ogni momento e buona Insomma, nonostante 
' gli ultimi tentativi che il presidente sovietico ha 
• continuato dopo la scadenza dell'ultimatum e 

^^___ • continua ancora a compiere, tutto dice che ci 
•»•»**•»«•• siamo. O, torse, c'eravamo già, perché dietro al 
sipario del drammatico pirtg pong diplomatico delle ultime 
ore la battaglia del Golfo aveva già assunto proporzioni im
pressionanti. La pressione militare della coalizione si era 
progressivamente intensificata nel deserto, i raid aerei con
tro rlrak, soprattutto quelli contro le citta, erano diventati 
più frequenti, mentre decine di pozzi petroliferi venivano 
dati alle fiamme, mentre altri Scud venivano lanciati anche 
contro Israele, paese non In guerra, mentre arrivavano le 
drammatiche notizie sui rastrellamenti a Kuwait City e sulla 
deportazione di decine di'migliaia di suoi abitanti. In altre 
parole terra bruciata. Terra bruciala in Kuwait, terra brucia
ta In Irate. E caduta progressiva delle speranze, che negli ul
timi quindici gtomi avevano fatto pensare che sarebbe stato 
possibile evitare la «madre delle battaglie» e ricondurre la 
conduzione di questa crisi nel quadro dì un più attivo ruolo 
polKfcodelle Nazioni Unite. 

Questi quindici giorni dell'iniziativa di Gorbactov - ini
ziata tra lo scetticismo generale e esauritasi dopo una va
stissima tessitura diplomatica, che ha visto in una posizione 
di primo piano anche il presidente del Consiglio italiano 
Andreotti - hanno Intatti rivelato che. In qualche modo, era 
possibile tornare a privilegiare la diplomazia e la politica. 
Era possibUa farlo, rotante-per bloccale la strage: ma anche 
per cercare di costruire un sistema di relatlom Wemazlo-
nafl capace di lar rtawttatet principi con riào aiwfana, 
se necessario, e con il ricorso alla ragionevolezza. Era poi--
libile, ma non è stato fatta 

tercM7Nona«KtocrwaititarKmala>Ueiispo»«tem-
pud a domande su passaggi cosi complicati e tanto rmpor-
buitL Non si r^perisareuunrnmadtw-nel momento In . 
cui vediamo eira raudace tessitura gorbacloviana è risulta-. 
ta Inefficace per fermare resootonon dello scontro militare -
siano state solo quelle differenze sui tempi del ritiro a Impe
dire che U piar» «ostico potesse Iricontrani con le condi
zioni americane. Se fosse cosi, probabilmente ieri non sa
rebbe stato dato dalla Casa Bianca l'ordine per l'attacco 
terrestre. E probabilmente a sua volta Saddam Hussein - se 
è ancora lecito riconoscere una logica politica ad un uomo 
che ha trascinato il suo paese in un orribile d isastro - avreb
be accettato l'idea di un ritiro più rapido. 

redo che. Invece, un Inizio di verità si possa co
minciare a cercare se ci si chiede quali argo-•_„_. — . . . . . — — J : i due C menti veri avrebbero potuto convincere i 
principali duellanti. In primo luogo il duellante 
probabilmente gii ferito a morte, cioè II leader 

• — • — Iracheno, aldi lì del suo obiettivo, direi dichia
rato, di salvare la faccia. Ma anche l'altro duellante, il presi
dente americano, che pur di non aspettare ventun stomi, 
ha deciso di ingaggiare una battaglia terrestre che sarà sicu
ramente piùcoslosa di una tregua e probabilmente più lun
ga di quel ventun gtomi vbti con tanta diffidenza; ' 

Quale argomento vero (e per vero intendo sul piano del 
potere mondiale) poteva trovare C<)»baciov per convincere 
Bush a fermarsi alla viglila di quella che probabilmente sarà 
un'Offensiva, si terribile, ma certamente vittoriosa per le for
ze della coalizione? Forse dovremo aspettare II giorno in 
cui gli attuali Inquilini del Cremlino e della Casa Bianca scri
veranno te loro memorie per sapere esattamente 1 termini 
di questa angosciosa partita diplomatica che si e appena 
giocata e che forse si sta ancora trascinando dietro le quin
to. E allora Ione ne sapremo di più. Di certo ora c'è solo 
crw se Bush aveva come obiettivo Baghdad e non solo la li
berazione del Kuwait, le cose sono andate come dovevano 
andare perche l'offensiva che sta cominciando può avere 
solo questo significalo. E di certo c'è che non si può ancora 
calcolare il prezzo enorme di questa ultima grande occa
sione pena. 

Via libera al generale Sehwarzkopf per l'offensiva fi
nale. L'ordine di Bush è partito dopo la scadenza 
dell'ultimatum. Inutilmente il presidente sovietico 
aveva tentato, con una drammatica telefonata di 28 
minuti, di convincere' il capo della Casa Bianca a 
fondere la richiesta degli alleati e il «piano» sovietico 
in un'unica proposta per il ritiro iracheno dal Ku
wait Nella notte riunioni all'Onu. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBQMUND QINZBKRO 

( • NEW YORK. Ormai ogni 
minuto £ buono per l'attacco. 
L'ordine è partito dal Pentago
no dopo che il presidente Bu
sh aveva rilasciato ieri una . 
secca dichiarazione: «Ci ram
marichiamo che alla scaden
za dell'ultimatum a mezzo
giorno Saddam Hussein non 
abbia fatto nulla per attuare le 
risoluzioni dell'Orni. L'azione 

' militare continua con 1 tempi 
previsti e secondo 1 plani». Po
co prima della scadenza del
l'ultimatum Bush aveva rice
vuto una telefonata dal leader 

sovietico. Per ventotto minuti 
Corbaciov ha cercato di con
vincere il presidente Usa a so
prassedere all'attacco, a «fon
dere» le condizioni alleate e 
quelle sovietiche, già accetta
te dagli iracheni. Ma Bush gli 
ha risposto cortesemente dì 
no. Ieri sera Izzat Ibralm. nu
mero due del consiglio del co
mando della rivoluzione, ha 
detto che Tirale «non presta at
tenzione* agli ultimatum di 
Bush «siamo invece a favore 
dell'iniziativa sovietica». Riu
nione notturna all'Onu. 

Un boomerang i pozzi in fiamme 
Tumori e piogge oleose 
PIETRO GRECO A PAGINA 6 

Il prezzo del petrolio 
salirà dopo il conflitto 
ANTONIO P0LL10 SALIMBENI A PAGINA 6 

Andreotti a Bush: dialoga con l'Urss 
Un appello di Occhetto _ , 
BRUNO MISERENOINO A PAGINAT 
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Alla scadenza delle 18 
• £ ^ £ t e ! £ £ 3 un altro Scud lanciato su Israele 

VINCENZO VASILE A P A O I N A S 

Il comandò multinazionale accusa le truppe irachene di deportare anche i tredicenni 

Gli alleati premono su tutto il fronte 
In Kuwait rastrellamenti di civili maschi 
Gli iracheni hanno iniziato un vasto rastrellamento 
degli uomini dai 13 ai 40 anni. Lo hanno denunciato 
a Riyad il portavoce delle forze alleate nel Golfo. In
tensi bombardamenti su Baghdad mentre le truppe 
della coalizione ha iniziato a muoversi verso nord. 
Sfondata ancora la prima linea irachena. E per la 
grande battaglia terrestre mancano forse solo po
che ore: il conto alla rovescia è iniziato. 

DAL NOSTRO INVIATO : 

TONI FONTANA 

• l DHAHRAN. Dopo l'in
cendio del pozzi, I rastrella-, 
menti di massa. Saddam non 
vuole lasciare nulla al Ku
wait, nemmeno i suoi uomi
ni. Sono stati trascinati via 
dalle loro case in 40mila, dai 
13 anni in su, diretti in campi 
di concentramento in Irate, 
oppure sterminati sul posto, 
Lo ha denunciato U portavo
ce delle forze britanniche nel 
golfo, il comandante Neal Ir-
ving mentre U responsabile 

americano parlava di «cam
pagna di terrore», di «atroci
tà» e di «campagna sistemati
ca di esecuzioni». 

Quanto ai combattimenti 
non hanno mai cessato. Ba
ghdad ha subito un bombar
damento incessante, sono 
piovuti altri Scud su Israele e 
l'Arabia mentre le truppe al
leate lasciavano le postazio
ni dirette verso il nord. Era 
scattato l'ordine della grande 
battaglia? 
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Il totonero, la «Maradona story» e gli scudetti vino' e persi dal Napoli 

Sugli ultimi campionati di calcio 
l'ombra di un affare miliardario? 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO CIPRIANI 

V I 
SFUGGENDO 
IL S E N S O 

IPISSENSO? 
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RINCUORATEVI. 

•fa' NAPOLI. Dicono che la vi
gilia di Napoli-Genoa di oggi e 
stata tranquilla, diversa dalle 
precedenti, che non si e parla
to delle storie di donne e co
caina di Maradona, l'evento 
sportivo-giudiziario dell'anno. 
Ma che cosa c'è dietro la vi
cenda delle «amicizie perico
lose» del campione? Quali i co
dici per capire messaggi e av
vertimenti che viaggiano nel 
pianeta-pallone? Che cosa si 
muove dietro le quinte di que
sto mondo dorato? La camor
ra. Poi storie di scudetti vinti o 
persi; la politica e gli appalti. 
Quindi 11 totonero. Una realta 

/enorme in confronto al giro 
d'affari del «Napoli calcio spa». 
A Napoli, contro 80 miliardi di 
incassi annui della società, c'è 
un giro delle scommesse sulle 

partite che vale 2400 miliardi. 
Lo gestiscono le famiglie di 
Forcella, di Secondigliano, di 
Poggloreale. Famiglie di grandi 
tifosi che, tramite i club orga
nizzati, riescono a «marcare» la 
società partenopea. E I cui 
boss posavano in foto con Ma
radona. Ma l'«affare Napoli» ha 
radici lontane. Inizia nell'anno 
dell'euforia «mundlal», nel set
tembre del 1982, quando la 
contestazione del Ufo organiz-

' zato. a colpi di bombe, chiese 
l'allontanamento di Ferlaino. E 
il presidente, davanti agli 007 
della Federcalcio, denuncio: 
•La Nuova Famiglia vuol met
tere le mani sulla squadra». 
Dopo quelle bombe nacque il. 
Napoli di Maradona e degli 
scudetti 

Un carro armato M1 statunitense mentre attraversa la barriera posta al amftne tra rArabla Saudita e rirak 

I conservatori : i 
in piazza a Mosea 
con i militari 
Sono scesi in piazza in 200mila per «difendere» le 
forze armate e per dire no alla frantumazione del 
paese. A Mosca ieri è stata la giornata dei conser
vatori. Tra una selva di bandiere rosse e striscioni 
si sono levate grida contro i «cosiddetti democrati
ci» che rischiano di portare con l'anarchia il paese 
al capitalismo. Il ministro della Difesa: «Se k> Stato 
sarà forte si terrà conto di noi». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ','• • 

Sforato sarai 
•f, MOSCA. Circa200.000 per
sone hanno partecipato a Mo
sca alla manifestazione Indetta ' 
dalla guarnigione .militare di 
Mosca insieme al partito co
munista e al gruppo parlamen
tare «Sojuz». a sostegno dell'e
sercito contro I democratici 
che «vogliono la disgregazione 
del paese». Sul palco nella 
piazza del Maneggio sono sali- , 
ti il ministro della difesa Jazov, 
quello degli Interni Pugo e il 
presidente del Kgb Krfuchkov. 

Non era mal accaduto che i 
massimi rappresentanti derTe-
serdto e della sicurezza parte
cipassero a un comizio, sia pu
re nella «giornata delle forze 
armate». Dmirjy) Jazov ha det
to, in una intervista alla Pravda, 
«Se lo Stato sarà forte si lena 
conto di noi» e ha affermato, 
per la prima volta, che ITJras 
ha ceduto, unilateralmente nel 
negoziati in Europa.,Secondo 
Jazov gli Usa hanno superato il 
mandato Onu. 
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Sanretó^^ 
• • Ogni anno in questi gior
ni la musica leggera italiana e 
le sue buone intenzioni si van
no ad incagliare puntualmente 
nel bassifondi di Sanremo. Del ; 
Festival di Sanremo è stato già 
detto tutto e il contrario di tut
to: perche allora continuare ad 
infierire, o comunque a discu
terne? Lo scarso spessore della 
manifestazione sia dal punto 
di vista artistico che da quello 
commerciale è abbastanza 
scontato: nessuna persona di 
buonsenso potrebbe sostenere 
che le belle canzoni oggi in Ita
lia siano quelle di Sanremo; ed 
ogni addetto ai lavori sa che il 
fatturato dell'Industria disco
grafica in Italia dipende solo 
marginalmente dagli esiti festi
valieri. In tal senso, dunque, la 
definizione stessa: «Festival 
della canzone italiana» suona 
un po' troppo totalizzante per 
essere del tutto legittima. Il 
punto, doloroso, e un altro: e 
cioè che questo Festival da 
una parte si arroga il diritto di 
rappresentare in esclusiva la • 
produzione musicale leggera 
corrente e dall'altra sembra in
vece voler ribadire, quasi con ' 
una sotta di accanimento, la. 
subalternità culturale della 
canzone rispetto ad albi generi 
di spettacolo e ad altre Torme 

di espressione artistica. Provia
mo a chiederci, per esempio, 
che dignità e che credibilità 
potrebbe avereunFestivaldel 
cinema la cui giuria' fosse com
posta in massa da giocatori del 
Totip; oppure a chi verrebbe 
assegnato il Premio Strega sul
la base di un'indagine della, 
Doxa; che effetto ci farebbe se 
al vincitori dei Grammy 
Awards venissero abbinati i bi-
gllettlvincentidiunalotterla. • 

A che cosa è funzionale, 
dunque, questa pervicace vo
lontà di degradare a tutti I costi 
a sottocultura ciò che sottocul
tura potenzialmente non è? 
Quale determinazione e quali 
interessi affidano tanto per dir
ne una l'organizzazione di una 
rassegna cosi ambiziosa e, ahi
mé, anche la sua direzione ar
tistica, acl una persona che 
non ha altri titoli di competen
za che non quelli di una passa
ta attività di impresario di feste 
di piazza e di una presente, 
ostentata, amicizia politica? 

Quale incontinente forma di 
masochismo spinge le case di-

P R A N C n C O D I O f W O O R I 

geografiche più potenti ad ac
cettare meccanismi che 6 eu-

' tennistico definire oscuri ed av
vilenti pur di promuovere I loro 

' prodotti, con risultati spesso 
' menoche modesti? 

Come mal Raiuno investe d-
' Ire faraoniche per trasmettere 
> in diretta per varie sere conse-
• cuuVe nella fascia di massimo 

ascolto una sfilacciata per 
quanto ultrasponsorizzata sa-

'. gra strapaesana? L'audience, 
- certo: ma sfido qualsiasi pro
gramma televisivo con la mas
siccia copertura pubblicitaria 
preventiva di cui gode il Festi
val a non essere un successo, 
se per successo si intende la 
quantità dell'attenzione e non 
la sua qualità. Come mal, per 
farla breve, si vuole a tutti i co
sti far diventare un evento (an
che se poi l'anno dopo nessu
no si ricorda più il nome del 
vincitore) questo carrozzone 

Eieno di piccoli e grandi un
togli? 
' La risposta sta probabilmen

te nel tentativo di promuovere, 
attraverso la banalità delle 

canzoni, la banalità in quanto 
tale intesa come valore assolu
to e positivo del mondo di og
gi: banalità che, se parliamo di 
televisione, non è purtroppo li
mitata a Raiuno e al Festival, 
ma pervade la maggior parte 
dei programmi di intratteni
mento «per famiglie» e che as
sume addirittura valore o fun
zione politica in quanto tran
quillizzante, consolatoria, 
•normalizzatrice». In una so
cietà che si fa sempre più pro
blematica e densa di incognite 
l'impegno di Sanremo sembra 
quello di suggerire a tutti i costi 
un generalizzato «tira a cam
pa» espresso in musica, anzi. 
In musichetta. 

Su posizioni ben diverse si 
trova invece, naturalmente. 
I'«altra» canzone, quella che 
come al solito diserterà il Festi
val ma che nonostante il Festi
val esiste e gode di ottima salu
te (e i tuoi risultati commer
ciali poi. visto che la gente non 
è stupida, sono incomparabil
mente superiori a quelli del
l'indotto sanremese). 

«JANNACCI. TAGLIA LA CANZONE» A PAGINA 2 0 

Quest'altra canzone . che 
chiameremo «d'autore» solo 
per intenderci dato che questa 
definizione sa un po'troppo di 
carboneria, giustamente non 
scende a patti, se non sporadi
camente, col mondo del Festi
val. Come dargli torto? 

La distanza qualitativa e 
abissale, l'universo, culturale 
nel quale si muovono I suoi 
rappresentanti e del tutto di
verso, gli Ideali e I valori culto 
riferimento sono agli antipodi 

' del piccolo cabotaggio festiva
liero. 

Questo rifiuto certamente 
' pud portare degli svantaggi -

professionali a coloro cheTo 

Ereticano, primo fra tutti qud-
i di una rinuncia alla promo

zione del proprio prodotto di 
fronte ad una platea televisiva 
disattenta é «differenziata 

> quanto si vuole ma pur sempre 
. molto vasta. Ma d'altra parte è 
un rischio che vale la pena 
correre se serve a prendere le 
distanze dalle grandi e piccole 
volgarità di una rassegna che 
tende a ridurre a mero (atto di 
costume una presenza cultura
le ed artistica di tutto rilievo e 
che, ora come ora, non rende 
assolutamente giustizia al livel
lo raggiunto dalla musica leg
gera italiana. 
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